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Capitolo XXVI

LA SANTISSIMA BAMBINELLA MARIA 

A TAORMINA

1.
La vera Ape-regina


La Casa di Taormina è dedicata alla Santissima Bambinel-
la Maria, e la Madre Santissima non ha mancato di dimostrare 
il suo gradimento per questa dedica.


Premettiamo alcune notizie tratte dalla cronaca della Casa: 


«Questa nostra Casa di Taormina fu fondata sotto la specia-
le protezione della Bambinella Maria, e fin d’allora avevamo 
collocato una statuetta nel refettorio, rimpetto ad un quadro del 
nostro glorioso protettore Sant’Antonio di Padova, il quale sem-
bra aver da Lei ricevuto il pietoso incarico di provvedere alle 
necessità di questi Istituti. E il Santo Taumaturgo con celeste 
amore par che abbia voluto onorare e glorificare la divina Si-
gnora sotto la figura di Bambinella. Parecchio tempo fa, per 
una grazia ricevuta, fu regalato al nostro glorioso Sant’Antonio 
un paio di orecchini d’oro, che il nostro Reverendissimo Padre Fondatore mise alla Divina Bambinella, interpretando che il 
Santo Taumaturgo aveva voluto quei gioielli per adornare la 
piccola Regina che aveva dirimpetto e tanto brama di veder 
amata ed onorata».


Nel 1906 avvenne un fatto semplicissimo in sé, ma che die-
de esca alla fede e all’amore del Padre, sfociando in seguito in 
una di quelle sue industrie spirituali, che rinnovavano il fervore 
nelle comunità.


Il Padre Antonino Catanese, cappellano della comunità, ave-
va regalato alla Casa un alveare con circa seicento api; e su l’ar-


nia le suore avevano messa a protezione un’immagine di San-
t’Antonio. La mattina del 26 luglio di quest’anno 1906 si era an-
dati ad aprire l’arnia, che però si trovò vuota. La Superiora della 
Casa, Suor Maria Carmela d’Amore, andò a riferire la cosa al Pa-
dre, che si trovava in Casa il quale accolse la notizia sorridendo.


Quella stessa mattina, la suora sagrestana, mettendo in or-
dine il ripostiglio della sagrestia, trovò una statuetta mal ridot-
ta, e quasi irriconoscibile tanto che la scambiò per un Sant’An-
tonio. La portò al Padre proprio mentre Suor D’Amore lo infor-
mava dell’alveare vuoto. Come il Padre vide la statuetta: «Oh, 
- esclamò - non si tratta di Sant’Antonio! È la Santissima 
Bambinella Maria!». E rivolto alla Superiora: «Ecco - disse - 
la vera Ape regina, e le api sono le anime nostre!».

2. Il restauro


Il Padre portò la Bambinella a Messina, la fece restaurare 
dal piissimo pittore Salvatore Ferro. Il 24 agosto la Bambinella 
fu riconsegnata al Padre, il quale in data 25 scrive alla Superio-
ra di Taormina annunziando il prossimo ritorno della Bambi-
nella, e ordinando le preghiere e le pratiche da farsi in comu-
nità in attesa e preparazione del fausto avvenimento.

Ecco la lettera: 


«Ieri col tardi al giardiniere dell’Istituto “Spirito Santo” 
venne in testa di darmi un piccolo fiore molto odoroso e bianco, 
che si chiama tuberosa. Io sono stato sempre avverso a questi 
doni e a tenere fiori in mano, e lo ricevetti con poco gradimento. 
Lo tenevo in mano e pensavo camminando che cosa dovevo fare 
per sbarazzarmene. Nondimeno pensavo se potevo metterlo a 
qualche santa immagine. Dopo qualche quarto di ora ecco che 
mi viene consegnata la nostra amabile Bambinella, che il pitto-
re Ferro aveva già terminato di dipingere. Allora l’avvolsi nel fazzoletto di Melania, e le misi il fiorellino che avevo in mano
,  
e l’adagiai come una Bambinella di fresco nata sopra un guan-
ciale di piume di Melania, che porta lo scritto: Calvat. Non si 
può esprimere quanto questa Bambinella è bella, leggiadra e in-cantevole. È la vera rosa della primavera eterna sbocciata nelle 
mani di Dio. È la vera Stella del mattino rifulgente di celeste 
bellezza fra le tenebre di questo misero mondo.


«Oggi dovrò consegnarla per l’imbottitura in stoppa, ed indi 
la Casa Madre la vestirà da Regina. Quando sarà così pronta, la 
celeste Bambina e Imperatrice, partirà corteggiata dagli Angeli 
e dal nostro Sant’Antonio di Padova per la volta di Taormina, 
per fare il suo ingresso trionfale in codesta Casa».


Qui il Padre vuol sapere cosa pensino in Casa del luogo do-
ve esporre la sacra immagine: 


«Ma qual posto prenderà la Bambinella Imperatrice e Regi-
na giunta che sarà costì? Io dapprima sono stato sul proposito 
senza alcun lume. Metterla in chiesa non è possibile, perché vi si 
trova ed ha la sua cappella. Metterla nell’Istituto? Dove? Già nel-l’Istituto si trova fin da principio ed ha la sua cuna [nicchia], do-
ve se ne sta adorna di tanti gioielli. Dunque dove metterla nell’I-
stituto? Stamane, nel ringraziamento della Santa Messa, mi è 
venuto in mente un punto bello forse dove metterla; ma non sono sicuro di me; e quindi apriamo un concorso: ognuna costì pensi il luogo dove metterla, e poi ognuna dirà quello che ha pensato, e 
poi si esaminerà qual luogo sia da scegliere tra quelli proposti».


Passa poi il Padre a raccomandare la preparazione spiri-
tuale: 


«Intanto è importante che ci prepariamo per l’ingresso della celeste Bambinella. Vi accludo l’itinerario di ciò che dovrà farsi, 
e vi accludo pure la nota di ciò che deve prepararsi. Intanto fa-
rete cominciare le preghiere che vi accludo, e fate preparare 
tutte col buon diportamento, con la Confessione e Santissima Comunione, e con entusiasmo santo verso la celeste Bambinel-


la, verso l’Altissimo che l’ha creta, e verso il Serafino di Padova, 
che ce l’ha fatta avere.


«Benedicendovi tutte mi dico:


«Messina, 25 Agosto 1906








          Il Padre








  ultimo degli schiavi








della Regina dei cuori»
. 

3. La partenza


La parola del Padre accendeva l’entusiasmo e con preghie-
re, pratiche pie, fioretti si preparava la venuta della divina Su-
periora e Madre. Ed ecco come avvenne il gioioso ritorno della Bambinella a Taormina.


Anzitutto la Casa di Messina, l’Istituto «Spirito Santo», il 
giorno 5 settembre celebrò la funzione di addio con preci e can-
tici. Riportiamo dei versi che il Padre non faceva mancare mai 
in occasioni simili. La Casa di Messina saluta la Santa Bambi-
na che parte:


Ridente e formosissima

La vaga Bambinella

Ecco che imprende il viaggio

Per Taormina bella,

Ove l’attende un palpito

Sacro dalla Fede,

Che negli eventi vede

La mano del Signor.

Addio! Tu parti! Oh, volgiti

Pria di partire alquanto,

Mentre t’involi parlaci

Col tuo celeste incanto,
Lasciaci almeno un raggio

Del viso tuo sì bello,

Cammineran con quello

Le Figlie del tuo zel.

Il giorno 6 settembre la Bambinella fu portata alla Casa 
maschile nel quartiere Avignone, dove Religiosi e ragazzi la cor-teggiarono per tutto il giorno e a sera la portarono in processio-
ne per tutta la Casa; la notte fu depositata in sagrestia con la 
lampada accesa, e la mattina del 7 settembre, venerdì, s’iniziò il viaggio per Taormina. Da notare che al Fratello Mariantonio 
Scolaro, dietro sua richiesta, il Padre accordò il gradito incarico 
di portare la Bambinella fino a Giardini.


Ecco ora la minuta descrizione del viaggio e delle feste a Taormina secondo una relazione del Padre, in data 10 settem-
bre, alla Superiora dell’Istituto «Spirito Santo»: 


«La mattina del venerdì partii da Messina col caro deposito dell’Immacolata Bambinella. Non nella cassetta, perché non 
parve adatta allo scopo, ma avvolta con garbo nel velo e nel 
grande fazzoletto. Alla stazione di Giardini [Messina] trovai la 
Sorella Preposta con due orfanelle di Taormina, indi soprag-
giunse Suor Agnese insieme con Suor Manuela [della Casa di Giardini]. Si andò in carrozza in Giardini. Nella stanza del la-
boratorio, nell’angolo a sinistra, vi era apparecchiato il posto 
molto bello per la Bambinella Regina, e quivi fu collocata. Co-
minciò la celebrazione della santa Messa, e terminata vi furono 
i discorsi delle giovani, delle Suore, e il canto delle strofette del-
la Casa di Giardini, di cui vi rimettiamo copia, scritte dal Padre 
Palma e in parte da me
. 


«Nell’ora del mezzogiorno abbiamo posto la Bambinella Re-
gina in carrozza nel posto di destra, dritta sulla sua base, coper-

ta di un leggero velo, che faceva un effetto sorprendente, e si 
salì recitando il santo Rosario.


«Appena cominciò la litania, un colpo di vento tolse il velo 
alla Bambina Immacolata, e apparve come l’argentea luna fuori 
dalle nubi. I passanti guardavano curiosi»
. 

4.
La festa a Taormina


A Taormina era ad attenderla la Comunità in festa, accesa 
del più vivo entusiasmo: «Viene la Bambinella! Arriva la Bam-
binella! Viva la Bambinella!»; e tutte ansiose attendevano sul 
piazzale della chiesa, con lo sguardo intento e il cuore in palpiti. Quando il Padre scese dalla carrozza mostrando la Bambinella, 
fu uno scoppio di entusiasmo e gli occhi si riempivano di lacri-
me; e fioriva il canto:


Che sei bella! È il tuo visino

Una rosa in ciel fiorita;

Il tuo labbro corallino

È  una perla fuor del mar.

Attraente calamita

sono gli occhietti innamorati,

Ma i capelli inanellati

Sanno i cuori a Te legar!

Il Padre continua nella citata lettera: 


«Giunti alla Casa di Taormina, ed entrati in chiesa, si entrò 
poi in sagrestia dopo fatta la visita al Santissimo Sacramento; in sagrestia, sul marmo fu collocata la Santissima Bambina e le fu-
rono cantate le strofette. La sera fu fatta un’altra più lunga visi-
ta alla divina Bambinella con cantici e recita del santo Rosario.


«La notte, alle undici e un quarto suonò la sveglia, ed en-
trati in sagrestia fu rilevata la divina Bambinella dopo fatte ap-
posite preghiere, e in processione con le candele accese e can-
tando le strofette
  si girò la Casa ed indi la bella statuetta della 
nostra amabilissima Padrona e Madre Bambina fu collocata 
nella sua nicchia
. 


«A cielo aperto, sulla nostra loggia, si fecero indi gli ossequi all’Immacolata Bambina, tra l’esultanza di tutte le orfanelle e 
al suono dell’armonium
. 


«Il cielo era perfettamente sereno, e non spirava aura di 
vento, cosicché le fiammelle delle candele accese innanzi alla 
cuna [nicchia], ardevano indisturbate. Si terminò all’una e mez-
za circa.


«Debbo fare notare che dapprima la statuetta fu collocata 
sul gradino innanzi alla nicchia, e che in ultimo, dopo che tutte 
si accostarono a baciarle il manto, fu messa a posto e chiusa dal 
terso cristallo, con dentro una ghirlanda in giro di margheriti-
ne. Il sabato mattina siamo scesi in Giardini per la festa della Raccomandata 
  e siamo rimasti in Giardini anche la sera.


«Il domani si celebrò Messa in Giardini nel nostro Oratoriet-
to. Si salì indi presto a Taormina, e nelle ore pomeridiane ebbe 
luogo il devoto trattenimento nell’atrio dinanzi alla celeste Bam-
binella. Vi furono discorsi, cantici, declamazioni. Furono offerti 
alla Bambinella i cuori e le lettere delle orfanelle e delle Sorelle.


«Oggi, lunedì, verso le sette antimeridiane abbiamo invita-
to i devoti che vennero per la Santa Messa a vederla, e rimasero incantati. Veramente in quell’ora del mattino, col primo raggio 
che batte sul cristallo stillante rugiada, la celeste Bambina fa 
un effetto sorprendente, e la quiete e il silenzio mattutino invi-
tano a pregare. Però quest’effetto è duraturo per tutta la gior-
nata, e ogni ora, in quell’atrio, ai piedi della dolce e vaga Regi-
na, ha un incanto particolare.


«Il lavoro fatto da mastro Paolo ha superato la mia aspettati-
va. La cuna [nicchia] è veramente bella: pare che qualche angelo 
la fece fare come la voleva la bella Regina del mistico alveare.


«Solamente bisogna trovare un mezzo per assicurare il no-
stro Tesoro: non tanto l’oro e i gioielli, che potrebbero rubare ma-
ni sacrileghe, ma non potrebbero anche rubarci quella statuetta 
che ci ha rapito i cuori? Se vengono persone di fuori, la cosa si fa pubblica, e quindi si deve pensare a togliere ogni pericolo.


«La Bambinella tiene ai suoi piedi l’immaginetta del suo e 
nostro Sant’Antonio, e a destra e a manca i due rami di tubero-
sa che non appassiscono.


«Faccio notare che la Bambinella è situata in modo che vol-
ge l’amabile visino verso le nostre Case di Messina!


«Ora bisogna che le Case della Rogazione e del Divino Zelo 
la sappiano amare, amando con pienezza di sante virtù il suo 
divino Figliuolo».


Si tenga presente che in quel tempo ferveva nelle Case il 
desiderio di presto consacrarsi alla Madonna secondo la dottri-
na del Montfort e si leggevano in comunità i libri del Santo; per-
tanto il Padre conclude la sua relazione: 


«Qualche cosa aspetta quella Bambinella là; aspetta che 
tutti e tutte ci rendiamo alla perfetta schiavitù di noi stessi ver-
so Gesù Sommo Bene: in Maria nostra Signora, Superiora, Pa-
drona, Maestra e Madre, secondo gl’insegnamenti divinamente 
ispirati del Beato Luigi Maria!»
. 

5. 
La persecuzione a Taormina


Il Padre aveva ben ragione di festeggiare in maniera parti-
colare la Santissima Bambinella Maria a Taormina, perché Es-
sa, come madre e padrona, doveva difendere quella Casa dalle macchinazioni dei suoi nemici.


Ricordiamo l’elogio che il Padre fa delle Autorità e del popo-
lo di Taormina in nota al discorso del 20 agosto 1906. Egli infat-
ti scrive: 


«E se da Messina passiamo ad altre Città della nostra Pro-
vincia, troviamo le stesse simpatie presso di tutti quei cuori no-
bili e di quelle anime gentili, che palpitano e si esilarano al no-
me di orfanità raccolta dall’abbandono, e condotta a salvezza. 


«E qui debbo rendere un tributo di lode, di plauso, e di rico-noscenza alla bella, classica e ridente Taormina, a cominciare


dall’esimio Professor Dottor Salvatore Cacciòla, che, essendo 
Sindaco di quella Città, insieme agli Egregi Consiglieri, mi ce-
dette un ex Monastero per impiantarvi un Orfanotrofio femmi-
nile, e in tante altre guise mi agevolò ed aiutò con grande affet-
to, e spendendo anche del suo. Parimenti debbo lodarmi grande-
mente del suo successore, il Sindaco Signor Avvocato Pancrazio Cacciòla: e l’uno e l’altro formano per quella Casa di Taormina 
ricordo indelebile come di due benefattori insigni, i cui nomi so-
no e saranno sempre in benedizione presso le orfanelle e le Suo-
re di quella Casa.


«Farei però torto ad altri esimi Signori di quella cara Citta-
dina, fulgida perla delle sicane spiagge, se io trasandassi di ri-
cordare con pari gratitudine i proprietari e direttori di quei son-
tuosi alberghi, come per esempio il Principe e la Principessa di 
Cerami, proprietari del grande Albergo San Domenico, che dà giornalmente alle orfanelle dei soccorsi in commestibili; il Pro-
fessor Dottor Bòttari, proprietario e direttore del grande Alber-
go Internazionale, il Signor La Foresta del grande Albergo del 
Timeo, il Signor Siligato del Naumachia; e così quello del Me-
tropole, del Vittoria, ed altri ancora.


«Tutti costoro, con molta cortesia ed umanità, hanno agevo-
lato la questua per le orfanelle»
. 


A Taormina perciò si andava abbastanza bene: brutto segno 
però se fosse mancata la croce; e questa sopravvenne ben pre-
sto, a pochi mesi di distanza da quel discorso.


Male lingue cominciarono a seminare zizzania contro l’Isti-
tuto; molti che si erano impegnati ad un soccorso mensile si riti-
rarono; gli alberghi non dettero più nulla: c’era entrata di mez-
zo la politica e, com’era da prevedere, ne scaturì la lotta ad ol-
tranza contro la Casa di carità.


Padre Serafino Domenico Santoro riferisce che il paese, per 
le elezioni amministrative del sindaco, era diviso in due partiti. 
Il Padre, andando a Taormina, alloggiava in casa di un certo 
Signor De Francesco, papà di un giovane chierico che stava al quartiere Avignone; costui era del partito avverso al sindaco 


Cacciòla e le male lingue cominciarono a diffondere la voce che 
il Padre osteggiava la rielezione di costui, mentre avrebbe dovu-
to essergli grato perché aveva favorito ed aiutato la fondazione dell’Orfanotrofio. Il Cacciòla abboccò; anzi la voce prese tale consistenza in lui, che da ora si schierò decisamente contro il 
Padre e l’Istituto; e non ci fu verso di farlo ricredere. Padre San-
toro scrive:


«Quando il Padre, che agiva con la sua proverbiale sempli-
cità, venne a sapere la cosa, tentò un abboccamento con il sin-
daco, ma non riuscì a farsi ricevere. Allora gli scrisse una lette-
ra; ma non ebbe risposta. E non poteva mai averla. L’arciprete 
lo informò che la lettera era stata certamente intercettata ed 
aperta, e lo mise in guardia a non servirsi mai della posta, dove dominava il partito del Cacciòla ed era tutta una cricca anticle-
ricale, che manometteva lettere di preti e di avversari.


«Le passioni politiche sono state sempre violente; ma in 
quegli anni erano particolarmente feroci. Il Padre, pur non ce-
dendo alla procella scatenata, non poteva che rassegnarsi e at-
tendere. D’altra parte non poteva per il momento temere nulla 
per la stabilità della Casa, perché il fitto dell’ex Convento aveva 
la durata di sei anni; e frattanto si poteva sperare una schiarita 
della situazione e attendere un miglioramento di cose»
. 


Schiarita e miglioramento che vennero fuori dopo alcuni 
anni, e dopo nuove tribolazioni.

La lotta del Municipio contro l’Orfanotrofio si rinnovò ed 
acuì mentre si avvicinava il tempo della scadenza del fitto dei 
locali. Scrive ancora il Padre Santoro:


«Nell’anno scolastico 1906-1907, alcuni funzionari del Co-
mune manifestarono il desiderio di far passare gli alunni della 
scuola, che era collocata in uno degli ambienti dell’ex Convento, 
dalla stessa entrata e scala da cui salivano le Suore e le orfanel-
le. Evidentemente era un primo pretesto per dar noia. Sia le 
Suore che il Padre si rifiutarono a questa novità, opponendo pa-
zienza e preghiere, e rilevando la sconvenienza della cosa. 


«Nell’estate del 1907, con pretesti, fu interrotto l’afflusso dell’acqua potabile negli ambienti dell’Orfanotrofio, elemento indispensabile alla vita di una comunità, specialmente nei mesi 
estivi. Implorarono le Suore che l’avessero messa almeno di not-
te, almeno per qualche ora al giorno. Invano. Per bere, per puli-
zia, per lavanderia e cucina, dovettero rifornirsi alla pubblica 
fontana. Quanto soffersero quelle Suore e le orfane per quei me-
si estivi di luglio e agosto!»
. 


Ma è con la pazienza e la perseveranza che si superano cer-
te posizioni, e prima di tutto con la preghiera.

6. 
La materna protezione di Maria Bambina


La Casa di Taormina era affidata alla Santissima Bambi-
nella Maria, e a Lei dunque quelle povere figlie fecero ricorso: preghiere, novene, veglie notturne, mortificazioni, tutto fu mes-
so in opera per implorare dalla Bambinella di sedare quella lot-
ta. Il Padre fu a Taormina per predicarvi un triduo alla Bambi-
na; e il giorno della festa, l’otto settembre, a mezzogiorno, a por-
te chiuse, presentò alla potente Regina una Supplica, letta con 
voce vibrata e commovente. Immediatamente la Bambina rispo-
se: erano passati appena pochi minuti, e quegli stessi impiegati, 
che, molte volte pregati e supplicati, non avevano mai voluto ac-condiscendere a far giungere l’acqua agli ambienti dell’Istituto, 
la immisero spontaneamente nei tubi, e d’allora in poi non 
mancò mai più.


Ma le tribolazioni non erano ancora finite. Pochi giorni ap-
presso il Sindaco con alcuni Consiglieri vollero fare una visita all’Istituto, mentre vi si trovava ancora il Padre. Lo scopo era di indurlo a cedere almeno la metà degli ambienti occupati, perché servivano per la scuola per il prossimo anno. Il Padre poté age-volmente dimostrare che già la parte occupata era scarsa per il personale esistente, tanto che l’Istituto era condannato a non 
avere sviluppo alcuno; che riflettesse il Signor Sindaco, quale 


disagio sarebbe stato, cedendone la metà, per quelle ricoverate, 
che certo per l’onore del paese non bisognava rimettere sulla 
strada. Il Sindaco per allora non insistette
. 


«Però - continua Padre Santoro - verso la fine di ottobre 
viene comunicata alle Suore un’ordinanza del Comune, che im-
poneva di lasciare liberi i locali dell’ex Convento: occorrevano 
alle scuole maschili del paese. L’intenzione era chiara: dare lo 
sfratto in forma legale. Stava per scadere la cessione sessenna-
le, ed era impossibile sottrarsi alla imposizione».


A chi ricorrere in tale frangente? Le buone figlie di Taormi-
na lo sapevano bene; difesa e scampo non potevano trovarlo che 
nella preghiera. Ma sentiamo il Padre Santoro:


«Scrive infatti la cronista: “Noi ci aiutammo con la preghie-
ra, che il cuore suggeriva!”. Il Padre era assente
.  Era andato in pellegrinaggio al Santo di Padova. Il giorno di Ognissanti le Suo-
re e le orfane fecero una processione internamente con un quadro 
della Santissima Vergine, con preghiere e canti. Cantavano le 
strofette della Divina Bambinella e gridavano con piena fiducia: Sconfitto è Satana con tutti i suoi seguaci! Abbasso il demonio 
con tutti i suoi compagni! Trionfi Maria con tutti i suoi eletti. Fe-
cero varie promesse alla Madonna e alle Anime Sante del Purga-
torio, passarono la notte in veglia, dinanzi a Gesù Sacramentato. 
Si consigliarono con l’avvocato della Casa, Dr. Guardavaglia, il 
quale suggerì di non aprire a nessuno.


«Il 4 novembre, inizio delle scuole, alle sette del mattino, die-
tro la porta d’ingresso dell’Istituto ci fu una gazzarra indecorosa. 
Il maestro della scuola con gli alunni, una guardia municipale e impiegati cominciarono a bussare e a strepitare perché si apris-
se, perché dovevano entrare per la scuola. Ma nessuno aprì. Si scalmanarono un po’, fecero un fracasso del diavolo; ma nessuno 
aprì, e furono obbligati a ritirarsi, gridando e imprecando.


«L’indomani, 5 novembre, lo stesso tentativo, maestro, guar-
dia municipale e ragazzi, gridarono, strepitarono, vomitarono 


tutto il repertorio di parolacce e di insulti. Ma nessuno aprì. Di 
dentro nessuno si fece vedere: lì si pregava intensamente, fidu-ciosamente. Anche quel giorno la porta rimase chiusa e la comi-
tiva, col solito corredo di imprecazioni, si dovette ritirare.


«Il Sindaco allora ricorse al Prefetto di Messina; e questi in-
viò un funzionario col compito di esaminare le cose sul posto e decidere; e fu deciso di lasciare in pace Suore ed orfanelle.


«Dopo qualche giorno la Giunta municipale rinnovò il ricor-
so al Prefetto in forma legale, prospettando e dimostrando la improrogabile necessità che venissero sgombrati quei locali per 
il bene pubblico. Mai la minaccia era stata così grave.


«Ma Suore ed orfanelle pregavano con maggior fervore; e la divina Bambinella dalla sua adorna nicchietta vegliava.


«Non passarono otto giorni che tutto il popolo taorminese in-
sorse al grido: “Abbasso il Sindaco! Abbasso il Sindaco coi suoi As-sessori! Vogliamo il nuovo Sindaco! Viva il nostro Sindaco”»
. 

La Bambinella aveva vinto; e per allora non si parlò più di sgombero!


Per la cronaca si rileva che, il 15 ottobre, era stato a Taor-
mina il Re del Siam 
 con la sua famiglia: la Superiora, Suor 
Carmela D’Amore mandò le orfanelle a porgergli un saluto, che 
fu gradito e fruttò un soccorso.


Più importante l’avvenimento del giorno seguente, 16 otto-
bre: una bella statua della Madonna Addolorata, che giaceva ab-bandonata nella chiesa di San Pietro, fu regalata alla Casa e por-
tata da alcuni uomini e ragazzi, accolta a festa dalla Comunità. 
Il Padre annota nel Memoriale dei divini benefìci: «In Taormina abbiamo avuto la statua della Santissima Vergine Addolorata»
. 


Dov’è andata a finire questa statua? Che sia quella messa 
al culto ultimamente nella chiesa dello Spirito Santo annessa all’Istituto?

7. 
Il secondo ingresso


La Casa di Taormina, così manifestamente protetta dalla 
divina Bambinella, doveva rendere nuova testimonianza di 
amore alla Divina Superiora e Madre; e il Padre ricorse ad una 
di quelle sue iniziative, sempre geniali e sempre efficaci per te-
nere desta la pietà e il fervore.

Dopo la collocazione della statua nella nicchia dell’atrio, il 
Padre aveva rilevato scrivendo a Madre Nazarena Majone: 


«Nell’ora del mattino, col primo raggio del sole che batte sul cristallo stillante rugiada, la celeste Bambina fa un effetto sor-prendente, e la quiete e il silenzio mattutino invitano a pregare. 
Però quest’effetto è duraturo per tutta la giornata, e ogni ora, in quell’atrio, ai piedi della dolce e vaga Regina, ha un incanto par-ticolare»
.  


Però proprio l’esposizione all’aperto, specialmente i raggi 
del sole, avevano col tempo attutito la vivacità dei colori. Il Pa-
dre se ne avvide ed ebbe all’improvviso una geniale idea, ma 
non la manifestò a nessuno, e nell’agosto del 1908, ritirò la sta-
tuetta e la portò a Messina per farla ritoccare.


«Passarono due mesi - scrive Padre Santoro -. Alla fine 
fece sapere alla Casa che la statuetta della Bambinella Maria, 
ritoccata una seconda volta, sarebbe stata festeggiata in Messi-
na il 29 ottobre, e subito dopo avrebbe ripreso la via per Taor-
mina. Che l’attendessero!


«Effettivamente qualche giorno dopo, egli portò a Taormina 
la statuetta accomodata in una cassettina. Le Suore avevano 
preparato una barella per accoglierla e portarla in processione. 
Ma quale non fu la loro sorpresa quando una fanciullina, che si presentava vestita, come fosse già grandicella di tre anni! Con 
una mano benediceva e con l’altra sosteneva un globo, figura del mondo. Nella cronaca della casa l’ingenua cronista annotava: 
“La bellezza di questa Bambinella è tutta divina, attira i cuori di 
quanti la vedono, specialmente quelli delle fanciulline”».


«Una bimbetta di pochi anni, incantata nel contemplarla, si 
accosta al Padre e gli dice offrendoli: “Padre, voglio dare questi orecchini alla Bambinella!”. E il Padre, sorridendo di compia-
cenza, l’aiuta affinché essa stessa possa applicare gli orecchini 
sul manto della Madonna. Sul posto stesso il Padre lesse la 
Supplica che aveva presentato la Casa di Messina, e ne aggiun-
se un’altra già preparata per la Casa di Taormina.

«Il giorno dopo si passò in chiesa, si cantò lo Stellario, e nel pomeriggio si fece la processione per tutti i locali del Convento. 
Nel laboratorio delle orfanelle la processione si fermò; e dopo 
qualche canto, il Padre parlò sul mistero della Presentazione di 
Maria Santissima al tempio, e accennò alla festa che aveva idea-
ta per il prossimo 21 novembre. La statuetta fu rimessa nella 
cassettina e il Padre partì. Frattanto la Madre Carmela D’Amo-
re ebbe l’incarico di trasformare in tempietto con altarino una 
cella dell’ex Convento.


«Il 17 novembre, nonostante il tempo minaccioso, il Padre da Messina volle tornare a Taormina; ma dovette sostare a Giardi-
ni ben due giorni, per uno spaventoso nubifragio. Fu tale il nubi-
fragio, che tutte le condutture d’acqua del paese si ruppero e 
mancò l’acqua a tutte le fontane pubbliche. Invece nella Casa sgorgarono tre sorgenti e si vide che tutta la gente per rifornirsi 
di acqua correva alla Casa delle Suore.

«Il giorno 20 il Padre salì a piedi a Taormina. Il tempietto 
era già preparato. Egli fece collocare la statuina sopra la barella, 
e verso sera, in privato con quattro Suore, la portarono nella 
chiesa di Santa Caterina. Il giorno appresso, 21 novembre, le 
stesse Suore la riportarono alla chiesa propria con le candele ac-
cese, e con l’accompagnamento di due persone, che rappresenta-
vano San Gioacchino e Sant’Anna. Egli organizzò una specie di rappresentazione sacra vivente della Presentazione di Maria 
Santissima al tempio. Perciò alla porta della chiesa fu accolta 
con grande gioia, e il Padre, che rappresentava il Vecchio Simeo-
ne, e Suor Carmela D’Amore, che rappresentava la profetessa 
Anna. Il Padre rivolse alla trienne Bambinella un caloroso salu-
to di benvenuto, ed una fervida supplica
.  Quindi celebrò Messa solenne. Dopo, il bel simulacro in corteo fu portato nel tempietto preparato e fu collocato sull’altarino.


«Che meraviglioso spettacolo era quella comunità di sacre 
vergini tutte in fervore, che si stringevano attorno alla dolcissi-
ma fanciullina. Il Padre concluse la cerimonia esortando tutte ad 
essere degne compagne e serve della Immacolata, ad imitare le 
insigni virtù e ripararla degli oltraggi che, come dice la Venera-
bile di Ágreda, essa avrebbe ricevuto da ignare e insolenti com-
pagne durante il soggiorno presso il tempio di Gerusalemme.


«A sera si fece riunione, come allora si diceva; cioè il Padre 
riunì tutte le componenti della Casa, e annunziò tutto un pro-
gramma di esercizi di virtù, con i quali avrebbero dovuto addob-
bare spiritualmente la dimora della divina Fanciulla, attraver-
so un poetico e geniale simbolismo, che desta, leggendolo, am-mirazione e devozione. Un piccolo saggio: il letto, con otto eser-
cizi; i mobili, minutamente descritti: comò intagliato, sofà rica-
mato, dodici sedie intagliate, sedia particolare, tavolino e scrit-
toio, guardaroba con vestiti, tappeti, lumi e candele portatili, 
tavola da pranzo, libreria, portali e tendine alle finestre, venti-
latoio, orologio da stanza a suoneria, scaldatoio, con altrettanti 
vari esercizi. La Casa stessa, ad uso interno, sarebbe stata chia-
mata Conservatorio della Divina Bambina Maria Immacolata.


«Di questa cerimonia egli stabilì una commemorazione an-
nua, il 21 novembre, per dodici anni, cioè il tempo che, a quanto 
dice la Venerabile di Ágreda, la Madonna sarebbe rimasta ac-
canto al tempio. In qualunque posto egli si trovasse, e qualun-
que affare egli avesse per le mani, per quella data correva a 


Taormina: tutto sospendeva per quell’appuntamento di devozio-
ne. Durante la guerra del 1915-18, finanche dalla zona di guer-
ra
,  si precipitò a Taormina. Ancora sono conservate le suppli-
che da lui scritte, i versi dolcissimi e devoti, il dettagliatissimo 
Rituale di devozione, che si usava per quella commemorazione. Distribuì a tutte le componenti di quella Casa, uffici vari, in 
servitù alla Madonna, e nomi ebraici che dovevano rievocare le compagne della Vergine giovinetta»
. 

� Il gesto del Padre così viene ingenuamente commentato dalla cronista �della Casa di Taormina: «Il Padre pensò che quella tuberosa gli era venuta �fra mano appunto per onorare la Bambinella Maria, così bene simboleggiata �





in quel fiore, dacché il dolce lagno della colomba si chiama tubare e la rosa è �la regina dei fiori, simbolo della Immacolata Signora, vera rosa d’amore e candidissima colomba, che, col profumo delle sue virtù, attirò a se medesimo �il Figliuolo di Dio».





� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag. 237; vedi anche Lettere del Padre, op. �cit., vol. 1, pagg. 330-334.


� Di quei versi ci resta solo qualche strofa, che riportiamo:





                        [...] o Bambinella,


Di Dio Madre in fasce astretta,


Come aurora, o vaga Stella,


Che prenunzia il Sommo Sol,


Deh, sorridi a chi ti aspetta,


Soffermando alquanto il piede;


Mentre vai alla tua sede,


Dacci un’ora di consuol.  �
Qui soffèrmati, o Divina,


Benedici questo luogo;


Ti hanno detto Ape regina,


Lascia un rivolo di miel...


[...]


Parti, o Bella? Ma quando riedi,


Vago fascino di Dio?


Qui fra noi perché non siedi,�
�
Oggi vieni da Messina


Adornata di splendore,


Da qui passi e a Taormina


Volgi tenero il tuo piè...�
Madre tenera d’amor?


Deh, Tu ascolta il voto pio


Delle Suore e giovinette:


Che il tuo Cuore cel promette


Tornerai per starvi ognor!�
�



� Scritti, vol. 35, pag. 16; vedi anche Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, �pagg. 334-336 (n.d.r.).


� Per l’occasione il Padre compose i versi che cominciano: Salve, o Stella Mattutina - Bambinella Immacolata, ecc. (cfr. Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.], �pagg. 57-58).


� Il posto, nell’atrio, fu il risultato del concorso, di cui parla il Padre? �Non sappiamo; certo che occupò il posto tenuto prima dall’alveare delle api; e �la Storia della Casa rileva l’intervento di Sant’Antonio, il quale «lasciò parti-�re la regina delle api, per sostituirvi la vera Regina, Maria Bambinella» Il �Padre scrive nei suoi versi di occasione: Tu del mistico alveare - Sei la vera �Ape regina!


Ma in quegli spunti di cronaca c’è tanta infantile semplicità, che non �sappiamo trattenerci dal citarli ancora: «Siamo obbligate e grate perciò a �questo Santo Taumaturgo, che, in modo così semplice e insieme misterioso, ci �ha apportato il dolce tesoro di questa amabilissima celeste Bambina. È da �qui che Ella sorveglierà questa Casa, poiché ne è dessa la Divina Padrona, Superiora, Madre e Maestra; da qui ci guiderà e conforterà in ogni occorren-�za, e noi sempre a Lei ricorreremo, memori sempre della sua materna predi-lezione». E conclude con questa invocazione: «O Maria, celeste nostra Impera-�trice, fa’ che noi stiamo sempre a Te strette, come le api alla loro Regina; do-�naci santa attività e zelo divino per procurare incessantemente la gloria di �Dio e la salute delle anime. Fa’ che le anime nostre diventino bambine per �l’umiltà e la semplicità, acciò seguiamo con costante docilità i voleri del buon �Dio e dei suoi rappresentanti, i nostri Superiori. Conservaci sempre la prezio-�sa protezione del gran Santo dei miracoli in tutti i nostri Istituti, e fa’ che, se-�guendo i suoi luminosi esempi, possiamo un giorno venire al tuo celeste regno �per starcene tutte a Te intorno nell’eterno gaudio del Paradiso. Amen».


� Riportiamo una preghiera: 


«O dolcissima Bambinella Maria, o sospiro dei nostri cuori, voi siete la �nostra grande Signora, Regina, Imperatrice, voi siete la difesa, l’aiuto, il so-�stengo e tutta la protezione e salvezza di questa Casa. Vi rendiamo grazie dall’intimo del cuore ché in questa vostra bellissima immagine avete occupa-�to quest’altro locale di questo Istituto, da dove come vigile e perpetua senti-�nella ci guardate e custodite, anzi come soavissima pastorella o come Ape-Re-�gina ci raccogliete ai vostri piedi per liberarci da tutte le tremende insidie del mondo e del demonio. O vita e speranza nostra, confermate qui il vostro tro-�no, splendente sopra di noi, o bella Stella mattutina, olezzate in mezzo a noi, �o rosa sempre fresca e fiorita, parlateci le vostre parole di pace e di amore �[...]. Noi vi consacriamo i nostri cuori, tutte noi stesse ed ogni nostra cosa in olocausto di perfetta schiavitù, affinché voi stessa, Regina e Madre nostra,vo-�gliate renderci perfette serve e schiave del dilettissimo Figliuolo vostro e Si-�gnor nostro Gesù, nel tempo e nell’eternità».


Manifesto - come si è detto - si era reso in questa vicenda l’intervento �di Sant’Antonio, e perciò segue un’invocazione al Santo: 


«O nostro gran protettore Sant’Antonio di Padova, non cessate di racco-��


mandarci alla bella Immacolata Bambinella Maria, che voi tanto amaste in �terra, fino a che veniamo a goderla con voi eternamente in Cielo. Amen.» �(Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.], pag. 58).


� La Santissima Vergine della Raccomandata è la protettrice di Giardi-�ni; la sua festa si celebra l’8 settembre e in quell’anno (1906) il Padre tenne il panegirico nella chiesa parrocchiale (cfr. Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 201-213).








� Scritti, vol. 35, pagg. 16-17; vedi anche Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pagg. 336-341.





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 467.











� Santoro S.D., Inizio carismatico e laborioso dell’Istituto delle Figlie �del Divino Zelo, ciclostilato, Trani (Bari) 1974, pag. 52 (n.d.r.).











� Santoro S.D., Inizio carismatico e laborioso, op. cit., pag. 59 (n.d.r.).








� Santoro S.D., Inizio carismatico e laborioso, op. cit., pagg. 59-60 (n.d.r.).


� La sera del 26 ottobre era partito per Padova.








� Santoro S.D., Inizio carismatico e laborioso, op. cit., pag. 60 (n.d.r.).


� Siam è il nome ufficiale della Tailandia fino al 1939 e poi dal 1945 al �1949. Anticamente il Siam era uno Stato dell’Indocina, di cui comprendeva la �parte centrale con un tratto della Penisola Malese. Fino al 24 giugno 1932 fu �una monarchia assoluta. Nel 1897 il Re del Siam, Chulalongkorn, visitò l’Eu-�ropa. Nel 1907 fece la seconda visita in Europa. Durante questo viaggio è ve-�nuto a Taormina (n.d.r.).


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 239.





� Scritti, vol. 35; pag. 17; vedi anche Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, �pag. 338. 





� La lunga preghiera porta questo titolo: 


«Saluto, dedica, supplica alla Santissima Immacolata trienne Bambina �





Maria, che dopo la sua presentazione nel sacro tempio annesso a questo Con-servatorio delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù e delle orfanelle rac-�colte, è già entrata in questo Conservatorio ed ha già preso posto in questa �sua stanza oggi 21 novembre 1908 per dimorarvi 12 anni, quanti ne dimorò �nel chiostro annesso al tempio di Gerusalemme, allora non conosciuta, non venerata, non servita, garrita, maltrattata, offesa dalle disaccorte figliuole �ebree, dal demonio aizzate e spinte, ora lodata, amata, onorata, benedetta, �ubbidita dalle fortunate Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù e dalle pur fortunate orfanelle, a dispetto, rabbia e sconfitta dell’infernale nemico, a sal-�vezza di quanti la lodano, l’amano la servono e la benedicono. Il tutto ad infi-�nita consolazione del Cuore Sacratissimo di Gesù. Amen (Scritti, vol. 57 [6 �dei N.I.], pag. 23).








� Non è così: la ritirata fu in ottobre; la festa, invece, a novembre. 


� Santoro S.D., Inizio carismatico e laborioso, op. cit., pagg. 66-68.


Ecco i nomi e gli uffici delle Suore: La preposta: Jerosolima, schiava universale - Suor Apollonia: Rebecca, ortolana - Suor Gabriella: Anna, segre-�taria - Suor Cecilia: Davidina, cursora - Suor Concezione: Sunamitide, fioraia �- Suor Camilla: Fenenna, serviente - Suor Maddalena: Agar, accompagnatrice �- Suor Filippina: Ada, serviente - Suor Consiglia: Debora, refettoriera - Suor Rosalia: Efrata, panettiera - Suor Letterìa: Abia, guardarobiera - Suor Scola-�stica: Egla, cucitrice - Suor Cristina: Sarvia, portinaia - Suor Filomena: Naa-�ra, suonatrice - Suor Savria: Sua, lettrice - Suor Stimatina: Adaia, vigilante �diurna - Suor Eugenia: Betsabea, tagliatrice. 


Seguono poi ancora nomi e uffici per tutte le trentaquattro ragazze della �Casa.











